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lotti sull'Una 
«Originale 
la posizione 
del Pds» 
M ROMA. «Il Pds ha avuto un 
ruolo torte e originale nella va­
lutazione dei drammatici 
eventi in Urss, un ruolo reso 
possibile dal suo radicamento 
nella società italiana per le sue 
battaglie a dilesa della liberta e 
della democrazia». Lo ha sot­
tolineato la presidente della 
Camera Nilde lotti, intervenen­
do ieri alla festa dell'Unità di 
Milano. Ma Nilde lotti non st 
mette «tra quanti dicono o 
pensano che sia stata una for­
tuna aver cambiato per tempo 
il nome del partito, quasi che -
ha aggiunto la presidente della 
Camera - la nascita del Pds 
fosse frutto di un adeguamen­
to tattico, di una sorta di furbi­
zia, e non di un processo pro­
fondo che ha coinvolto l'intel­
ligenza e la passione di mi­
gliaia e migliaia di militanti». 

Nilde lotti invita a guardare 
ai Pds senza preconcetti. Non 
e accaduto, invece, per quelli 
che si sono sorpresi per l'ap­
prezzamento manifestato dal 
Pds per le parole di Bush con­
tro i golpisti. «Contesto - ha 
sottolineato la lotti -11 tentati­
vo di descrivere il nostro parti­
to come aprioristicamente an­
tiamericano. Noi consideria­
mo quello degli Stati Uniti co­
me un sistema democratico 
giunto a grandi e solidi risultati 
di libertà e di pluralismo. Ciò 
non ci impedisce di giudicare 
- e se occorre di criticare dura­
mente, come abbiamo fatto 
molte volte in passato: dalla 
Corea, al Vietnam, al Cile - le 
azioni politiche del governo 
americano in spirito di Indi­
pendenza e di libertà di giudi­
zio». Insomma, «bisogna che 
molti comincino a cambiare 
occhiali e guardino alla nostra 
politica senza preconcetti». 

Infine, un apprezzamento 
per la «forte posizione comune 
di Craxi e Occhetto» che è 
un'«occasionc storica». Adesso 
il confronto tra le forze politi­
che «è più libero e non è legato 
a pregiudiziali ideologiche e a 
blocchi contrapposti». Da qui 
un appello alla sinistra ad indi­
viduare comuni obiettivi, co­
muni battaglie e concreti pro­
grammi politici per la sinistra». 

Il leader tormentato della sinistra 
lancia un monito al suo partito: 
«Passiamo i giorni a contare tessere 
e le sere a commentare encicliche» 

A Î avarone dominano i temi sollevati 
da Cossiga nelle sue esternazioni 
Divisioni tra De Mita neo-centrista 
e un Bodrato da «grande coalizione» 

«Anche la De sta perdendo» 
Martìnazzoli: «Prepariamoci all'opposizione» 
Cossiga non è venuto e non verrà, ma le sue idee 
sulla Oc hanno trovato a Lavarone una risposta tut-
t'altro che negativa: Martìnazzoli ha invitato a rifor­
mare il partito e ha riproposto l'idea di una De al­
l'opposizione. Grandi applausi dalla platea, mentre 
De Mita (riparlerà oggi) cercava innervosito l'usci­
ta, La sinistra de sembra più divisa che mai, e rinvia 
il confronto sulle scelte politiche immediate. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOLINO 

••LAVARONE (Trento). In 
prima fila, la testa china su un 
grosso quaderno, Francesco 

l'Onofrio prende appunti sen­
za concedersi mal una pausa. 
È slato un demitiano di ferro, 
ora è un «uomo del Presiden­
te». E chissà che quei fogli dili­
gentemente compilati non rag­
giungano anche le stanze del 
Quirinale. Se cosi fosse, Cossi-

Pa avrebbe di che rallegrarsi, 
erché l'Intervento-c/ou ai ieri, 

quello di Mino Martìnazzoli, 
aveva molti più punti di contat­
to col pensiero del presidente 
che con le riflessioni di altri il­
lustri esponenti della sinistra 
de. Il tono è quello abituale, 
profetico-sapicnzlale, denso di 
citazioni, di metafore, di sug­
gestioni. Ma la sostanza è suffi­
cientemente chiara. E suona 
come una frustata al partito. La 
riforma della politica è neces­
saria, ma senza i partiti non c'è 
democrazia, perche fuori dai 
partiti ci sono solo «interessi 
torti, esosi», ammonisce Martì­
nazzoli. Poi lancia l'affondo: 
•Passiamo le giornate a conta­
re le tessere e le serate a com­
mentare le encicliche». E la sua 
critica al partito, in sintonia 
con le «esternazioni» quirinali-
zie, trova un terreno fecondo, 
anche perché è un tradiziona­

le cavallo di battaglia della si­
nistra de: Calogero Mannino 
parla addirittura di «modello 
leninista», Franco Marini spro­
na alla riforma della De citan­
do, unico fra gli oratori, pro­
prio il presidente Cossiga. 

«Corre troppo nella De - di­
ce Martìnazzoli - l'idea che 
siccome gli altri perdono noi 
vinceremo. Le cose non stan­
no cosi: stiamo perdendo tutti 
quanti assieme». E allora? Au­
toriforma della De, dice il lea­
der bresciano: quasi un «nuovo 
inizio» che metta in conto la 
possibilità di andare all'oppo­
sizione. «Credo - dice - nella 
democrazia dell'alternanza, 
anche se l'alternanza non si 
crea meccanicamente». Per­
ché la funzione di «diga antico­
munista» si è esaurita: «Erava­
mo condannati a governare -
dice Martìnazzoli -. Ora però 
ci siamo accorti che non si trat­
tava di una condanna all'erga­
stolo, e i più si sono immalin­
coniti». Oggi il ruolo della De si 
gioca su altri tavoli: quelli, dice 
Martìnazzoli con enfasi, del 
«partito-progetto», del «partito-
programma» che «può vincere 
o può perdere». DI Cossiga, 
Martìnazzoli respinge garbata­
mente il paragone Dc-Pcus, 
ma poi ne condivide la sosta» 

Calogero Mannino, alla sua destra Marini, durante i lavori del convegno 

za, «se invece di nominare un 
partito si parla di tutto il siste­
ma politico». Cita due autori 
cari al presidente, Rosmini e 
Capogrossi, e conclude invi­
tando ad una sintesi «fra costi­
tuzionalismo liberale e riforma 
sociale». 

I concetti che Martìnazzoli 
ha ripetuto ieri non sono nuovi 
nella sinistra de. Cosi come 
non è nuovo quell'abbozzo di 
candidatura a piazza del Gesù, 
sempre sottinteso e mai espli­
citato. Quel che sembra man­
care, nelle parole dell'anti-De 
Mita, è la politica capace di 
riempire il vuoto che improvvi­
samente si è aperto sul futuro 
Immediato. Ma è una caratteri­
stica, questa, comune a tutti. 

La sinistra de - che forse non 
s'è «mora ripresa dalla deba­
cle congressuale di due anni fa 
- annaspa come sospesa nel 
vuoto, in attesa di un congres­
so ancora troppo lontano e di 
un appuntamento elettorale 
che, fra Leghe, Orlando e pre-
fereriz. unica, rischia di travol­
gere equilibri già precari. Ed è 
propri< i quel «vuoto», parados-
salmer.te, a tenere unita la «re-
pubblii a» della sinistra, ad im­
pedire Insomma che le diffe­
renze profonde fra leader e 
cordate precipitino nell'imme-
diatezz a dello scontro politico. 

Corto è che i linguaggi paio­
no allontanarsi. De Mita sem­
bra coltivare in segreto un so­
gno «i leo-centrista». Bodrato 

ragiona di «grande coalizione», 
ma precisa: «Dopo le elezioni 
potrebbe essere un buon sur­
rogato per chi vuole l'alternati­
va. E comunque, come accade 
in pubblicità, prima si trova lo 
slogan e poi 11 prodotto,..». 
Martìnazzoli respinge il «gover-
nissimo», se questo dovesse 
servire da «stampella per ga­
rantire l'eternità della De», ma 
accetterebbe «una fase di ri­
fondazione istituzionale». 
Mancino boccia la formula e 
difende «la stabilità del gover­
no», ma poi confessa: «Questo 
del govemissimo è un bel casi­
no A far da contorno, poi, ci 
sono gli ospiti: Franco Marini, 
che torna a proporre l'unità 
delle sinistre democristiane. E 

Virginio Rognoni, che ad un 
anno dal «tradimento» che lo 
portò al governo in sostituzio­
ne dei compagni di corrente 
dimissionari, arriva in elicotte­
ro (e qualcuno, col cuore in 
gola, pensa al presidente della 
Repubblica), respinge l'appel­
lativo di «figliol prodigo» e po­
lemizza con l'«ortodossia di 
corrente». Francesco D'Ono­
frio, a chi gli dipinge una «sini­
stra-arlecchino», riassume cosi 
lo stato delle cose: «Ognuno 
indossa ancora la casacca del­
la propria squadra, ma è una 
casacca antica e logora...». 

Insomma, ognuno per sé. 
Con una variante in più: il Nord 
contro il Sud. I ministri meri­
dionali, Misasi e Mannino, ieri 
sono stati vivacemente conte­
stati da una platea prevalente­
mente veneto-trentina. «Una 
platea leghista», taglia corto 
l'addetto stampa di Misasi. E a 
far da ulteriore contrasto, la 
preoccupazione per gli avveni­
menti in Urss, paradossale 
strumento di polemica con il 
Pds. «È patetica la reazione di 
molti ex-comunisti», sentenzia 
Martìnazzoli. E Bodrato, che 
dal palco parlerà oggi, si schie­
ra con Corbaciov e poi aggiun­
ge: «Il Pds sceglie chi vince, e 
non ha ancora capito se sarà 
Gorbaciov o se sarà Eltsin. Ha 
perso troppe volte, ora non 
vuole più perdere. Ma questo è 
il modo migliore per perdere 
ancora Scampoli polemici, 
nulla più. Oggi la parola toma 
a De Mita, che ha promesso un 
intervento di politica intema. Il 
programma prevedeva che a 
concludere ci fosse Bodrato. 
Ma il presidente della Dc'an-
che quest'anno dovrebbe es­
sere riuscito ad aggiudicarsi 
l'ultima parola. 

In un'intervista al «Messaggero» si esprime contro la distruzione dei monumenti «rossi» ' 

Craxi rilancia l'unità socialista: 
«Ealce e martello negli archivi della storia» 
«La falce e martello è un simbolo bolscevico, appar­
tiene a quelle cose che hanno ormai un loro posto 
solo negli archivi di storia». Anche Craxi chiede al 
Pds di rinunciare al vecchio simbolo alla base della 
quercia. Lo fa in un'intervista al «Messaggero», nella 
quale ribadisce un no secco al govemissimo e ripro­
pone il «traguardo» dell'unità socialista. «Mi auguro 
che anche fuori dal Psi si avverta questa necessità». 

B ROMA. Breve lezione di 
storia da Hammamet sul sim­
bolo della falce e martello. «Fu 
introdotto in Italia - spiega Bet­
tino Craxi al suo Intervistatore 
del "Messaggero - sull'onda 
dell'entusiasmo delle passioni 
accese dalla rivoluzione vitto­
riosa dei bolscevichi russi. Era 
ed è un simbolo bolscevico. Fu 
adottato dal congresso di Bo­
logna del Partito socialista nel 
1919. Corrisponde a quel mo­
do dì pensare che si sintetizzò 
nella parola d'ordine dei co­
munisti del '21: "Fare come in 

Russia"». Da questo sommario 
excursus, il segretario del Psi 
trae una conclusione, indiriz­
zata evidentemente al Pds: 
«Tutte queste cose hanno or­
mai, e da tempo, solo un loro 
posto negli archivi della sto­
ria». 

Neppure per Craxi, comun­
que, la polemica sul simbolo 
sembra assumere una posizio­
ne centrale nei rapporti tra i 
due partiti della sinistra. Il se­
gretario del Psi si sofferma con 
prudenza sul documento con­
giunto firmato con Occhetto 

dopo 11 golpe in Urss e più in 
generale sul valore del con­
fronto come «via maestra» per 
l'a ternativa: «Nella storia , nei 
momenti decisivi si apre sem­
pre una via maestra - afferma 
rivolto al leader della quercia • 
ma tante volte è successo che 
non la si è vista, non la si è vo­
luta vedere, si sono imboccati 
invece cammini diversi e vicoli 
ciechi». Ecco cosi il tema del­
l'unità socialista: «Da tempo -
continua Craxi - è maturata 
nel socialismo italiano una 
svolta della stona che tuttavia 
non ha avuto le sue conse­
guenze concrete. L'unità so­
cialista attraverso un approc­
cio realistico e nelle lorme che 
saranno possibili è un traguar­
do cui bisogna puntare con 
decisione. Mi auguro di non 
essere più solo con il mio parti­
to a pensarla in questo modo e 
ad avvertire fortemente questa 
necessità». Ancora: «L'unità so­
cialista è un processo storico 
di chiarificazione e di ricom­
posizione che deve muoversi 
lungo un proprio binario». E 

che «può essere realizzato de­
finendo i lineamenti dì una 
grande forza socialista e libe­
rale di livello europeo, con il 
concorso e l'adesione di forze 
dì ispirazione strettamente so­
cialista, democratica, progres­
sista. Tutto il resto è anonima­
to, è sinistra senza volto, iden­
tità e tradizioni, che non sa­
prebbe governare nessuno, 
men che meno la complessità 
di una società industriale 
avanzata». 

Sui fatti sovietici, intanto, 
Craxi rivela che era già stata 
fissata una riunione d urgenza 
dell'Internazionale socialista, 
poi annullata In considerazio­
ne del corso positivo assunto 
dagli avvenimenti. Infine, qual­
che battuta il segretario sociali­
sta la riserva sulle principali 
questioni di attualità di casa 
nostra. Il govemissimo: «Alla fi­
ne si rivelerà come la classica 
montagna che partorisce il to­
polino». Sulla contesa per il 
Quirinale: «Influenzerà gran 
parte della politica italiana». 
Sulla «nomenklatura» italiana 

bocciala dai sondaggi: «L'Italia 
è un pause libero, non un regi­
me dispotico o poliziesco. Per 
una ragione o per l'altra si vota 
quasi ogni anno. Se la maggio-
ranzxa degli italiani vuole libe­
rarsi di una qualche nomenk­
latura ha sempre a disposizio­
ne di un mezzo per farlo, sen­
za bisci:>no di erigere barrica­
te». Sulldi cancellazione di vie e 
monumenti del comunismo: 
«Un munumento ricorda una 
pagina 'iella storia, quale essa 
sia. Meglio una scritta che ne 
spieghi il significato, piuttosto 
che un i distruzione che non 
distrugge». Infine sulla grazia a 
Curdo: Dopo tanto tergiversa­
re questa grazia è finita in un 
guazza: luglio politico dal qua­
le non <.o se è quando riuscirà 
ad usere. I valori di umanità 
ed equuà segnalano l'esisten­
za di un problema ben più 
grande sul quale sarebbe giu­
sto continuare a riflettere con 
grande serenità d'animo prima 
di predisporre le eventuali de­
cisioni» Chissà cosa ne pense­
rà Martelli... Il segretario del Psi, Bettino Craxi 

Forìani contro 
il govemissimo: 
«Non vogliamo 
mutare alleanze» 

Intini: 
«Comunismo finito 
ma restano 
i cattocomunisti» 

Secondo il segretano dell.) De Arnaldo Forlani (nella foto) 
•il problema più importante ormai è come si governa e co­
me si stabilisce un rapporto reale di fiducia nella maggioran­
za e una forte determinaz.one nel perseguire gli obiettivi». 
Lo ha sostenuto partecipando ad una manifestazione ad 
Ancona. E ha aggiunto: «Kon siamo noi che ci proponiamo 
di cambiare le alleanze e li» formule di governo. Anzi, voglia­
mo una riforma che renda più precisi gli impegni che i partiti 
assumono con gli elettori prima del voto, senz.i cambiali in 
bianco». Secondo Luigi Granelli, invece, «un più forte impul­
so all'azione governativa» e l'unico modo per scongiurare l'i­
potesi di govemissimo. 

Attacco alla Quercii e a CI 
da parte del portaveee della 
segreteria socialista Jgo Inti­
ni. «E incredibile - dice - che 
tra polemiche contri i il mini­
stro De Micheiis, mstifica-
zioni antioccidental' e paci-

_ ^ ^ ^ _ ^ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ fismo inquinato, g i ingre-
~"" , , , , , , , —"^•""•" dienti tradizionali del vec­
chio cattocomunismo sopravvivano allo stesso comuni­
smo». Il dirigente socialista non perdona al Pds di avur parte­
cipato al Meeting di CI a Rimini: «Il cemen'o fr ì Pds e 
Comunione e Liberazione a Rimini è stato la celel razione 
della battaglia comune contro la guerra del Gol>o e i ontro le 

Bosizioni interventiste e guerrafondaie, come ha s< «tenuto 
'Alema». 

L'Associazione vitti me del 
terrorismo ha org inizzato 
ieri a Bari una conferenza 
stampa per invitare cittadi­
ni a manifestare il 'oro dis­
senso nguardo alla conces­
sione della grazia a Renato 
Curcio inviando caitoline e 

~~""^~"———————— lettere al presidente Cossiga. 
Ha sostenuto Giovanni Ber.irdi, vicepresidente dell'Associa­
zione: «È assurdo che per concedere la grazia a Curi io si ac-
cellerino i tempi e si mobi nino in tanti, stampa compresa, 
mentre per la definitiva approvazione della legge si Ile vitti­
me del terrorismo stiamo ancora aspettando da anni». Ed ha 
aggiunto: «Se il capo delle Brigate rosse tornerà a pie de libe­
ro, il nostro gesto estremo sarà quello di restituire a lo Stato 
le medaglie d'oro concesse ai nostri morti, martiri pi ir la de­
mocrazia». 

I repubblicani prc testano 
contro la decisione e el diret­
tore generale della ?ai, Pa-
squarelli. di proibire i son­
daggi di opinione e a parte 
delle testate giornalistiche 

Le vittime 
del terrorismo: 
«Grazia a Curdo? 
Restituiremo 
le onorificenze» 

Il Pri attacca 
Pasquarelli: 
«Il suo è un veto 
da nomenklatura» 

aziendali. Dice uiorjio Bogi, 
vicesegretario del Pn «Il veto 

Formigoni, Lega 
e Mastella: 
«Ora la De 
deve rinnovarsi» 

di Pasquarelli e la reazione 
indispettita di una nomenklatura politica che non sopporta 
di essere chiamata con questo nome, Mentre a chiacchiere 
si celebra la vittoria della liliertà dell'Est, qui da noi si pena­
lizza la testata giornalistica che più delie altre ha dimostrato 
in Rai di essere svincolata cai soffocante potere dell ; segre­
terie di partito». 

Tavola rotonda ieri a Ceppa-
Ioni (Benevento) nell'ambi­
to della Festa dell'amicizia. 
Protagonisti Silvio L.'ga, vi­
cesegretario della De e i de­
putati Clemente Mantella e 
Roberto Formigoni. Tutti e 

_ _ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ tre d'accordo sulla necessità 
™"•«•"•••»»»»»•»»••••»»»»»»»•»•»»»»• dj un aggiornamenio della 
De e sul rinnovamento della sua classe dirigente «,a pure 
con sfumature diverse. Secondo Lega: «Rinnovarne! Io vero 
non vuol dire rinnovamentc di persone. Il nnnovaim nto de­
ve riguardare la capacità di interpretare le nuove coi dizioni 
della società intemazionali' e italiana». Secondo Mastella: 
«C'è bisogno di collocare la De in modo nuovo e con uomini 
che vogliono questo cambiamento». Non sarebbe ma le che i 
prossimi candidati alle elezioni fossero scelti con libertà dai 
comitati provinciali e regionali». Secondo Formigoni «Il rin­
novamento non può essere solo nominalistico. Devono es­
sere modificate le regole, non possono continuare perciò a 
pesare le tessere bloccate o l'eccessivo ruolo dell'ai parato 
di partito». 

Saranno pubblicati nel pros­
simo numero di Pan' irama i 
risultati del sondaggi!) com 
missionato dal settimanale 
alla Swg di Trieste Argo­
mento: le novità nei i ipporti 
fra Psi e Pds dopo le ultime 
vicende di Mosca. Gli fletton 
di sinistra, riveia il sondag­

gio, sono favorevoli a un partito unificato della sinistra 
(65%) ma ritengono che ur alleanza fra Pds e Psi abbia po­
che possibilità di successo ^ 56,1%) ; sono convinti eh» l'uni­
tà avrà bisogno di tempi Iun4hi (solo il 31% la ritiene realisti­
ca entro il 1992), ma considerano l'inizio di un sensibile av­
vicinamento il comunicato congiunto Craxi-Gv chetto 
(69,9% degli interpellati). Mon sono gran che ottii listi in 
merito alle conseguenze duina possibile unificazioniK (solo 
il 46,8% riuene che farebbe guadagnare voti). e i più cenici 
sono proprio i socialisti. Qui >nto alla falce e martello nel sim­
bolo del Pds. infine, sono fa\orevoli a cancellarla il 2E> 6% dei 
pidiessini e il 58,5% deisocii'listi. 

Anche l'Espresso ha voluto 
fare il suo sondaggio In col­
laborazione con la Doxa. 
Sono stati inierpell.iti 515 
italiani in merito al loro gra­
dimento per Vikhail Gorba­
ciov. Risultato: il 36,3% degli 
intervistati è convinio che 
oggi Eltsin abr.ua più potere 

di Gorbaciov, ma il 78,4%. giudica Gorbaciov pi 1 simpatico; il 

Sondaggio Swg: 
sì al parato 
unico Pds-Psi 
ma è ancora 
lontano 

E la Doxa 
interroga 
su Gorbaciov: 
è il più adatto 
a guidare l'Urss 

64,9% ritiene che Gorbaciov sia più adatto a guidare 1 Urss e 
il 77,9% afferma che merita più fiducia nei rapjjorti con l'Ita­
lia e l'Occidente. Infine, il 60% crede che la situazione in 
Urss migliorerà presto. 

OMQORIOPANE 

Artificieri al lavoro vicino alla residenza di Cossiga 

«Presidente, c'è una bomba» 
Ma era un falso allarme 

DAL NOSTRO INVIATO 

M PIAN DEL CANSIGUO. Alle 
13,55 di ieri, a Pian del Cansi-
glio, è scattato l'allarme-bom-
ba. Alla compagnia dei carabi­
nieri di Vittorio veneto è giun­
ta una telefonata anonima. Un 
uomo che parlava senza infles­
sioni dialettali ha avvisato: «Nei 
paraggi della residenza del 
presidente Cossiga c'è un'Alfa-
sud imbottita di tritolo». Le 
strade intomo alla caserma 
della Forestale sono state subi­
to chiuse, e sono state messe 
al lavoro le unità cinofile e i 
nuclei antisabotaggio. Cossiga 
è stato subito avvisato della 
presunta minaccia. Tre uomini 
della sua scorta sono andati a 
coordinare il lavoro degli artifi­
cieri, assieme al vice-questore 
di Cortina, Cosimo Maruccia, 
che guida il servizio di sicurez­
za al Cansiglio. 

Di Alfasud ne sono state tro­
vate tre: per due. una blu e una 

bianca targate rispettivamente 
Belluno e Pordenone, tutto si è 
risolto con un rapido control­
lo. Al proprietario della terza, 
un'auto grigia targata Venezia 
C parcheggiata molto vicino al­
la caserma, è andata peggio: 
nella concitazione, e tra le urla 
degli agenti, il veicolo, «punta­
to» dai cani, è stato parzial­
mente smontato. Alla fine, tri­
tolo in giro non ce n'era. Ma 
l'allarme non è rientrato, e le 
misure di sicurezza sono anco­
ra rafforzate in tutto il Piano e 
nei paesini intomo. 

Cossiga non ha risentito del­
la gran confusione. È la secon­
da volta che scatta un allarme 
per la sua incolumità. La prima 
volta accadde a Budapest, e 
anche in quel caso tutto si ri­
solse in una bolla di sapone. 

Di cose italiane il presidente 
non ha parlato. Solo due rapi­

di accenni alle dichiarazioni di 
Andreotti a Rimini («la De non 
è finita») e sul caso Curdo. Al 
presidente del Consiglio. Cos­
siga ha rivolto apprezzamenti: 
«Ha detto cose, come sempre, 
coerenti con il suo pensiero, 
cose che si possono condivi­
dere o non condividere, ma 
sempre pronunciate con gran­
de nspetto per le opinioni al­
trui, con grande signorilità e 
grande educazione. Sottolineo 
grande educazione perchè è 
una cosa non più molto comu­
ne nel rapporti politici». Sulla 
grazia a Curdo il presidente, 
dopo aver ricordato che in Ita­
lia non esiste, per il detenuto, 
la possibilità di rinunciare a 
questo eventuale beneficio, ha 
fatto sapere che sta studiando i 
fascicoli dei brigatisti pentiti e 
dissociati che usufruiscono 
della semilibertà: «Mi serve -
ha detto - per giustificare le 
mie teorie sulla grazia a Cur­
do». CV.R. 

Giancarlo Cesana chiude il meeting di Rimini riaffermando le distanze con il presidente del Consiglio 
Forte dissenso su govemissimo, pacifismo e unità dei cattolici. Tante lodi invece per il capo dello Stato 

Addio ad Andreotti, CI sceglie Cossiga 
DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAILI CAPITANI 

M RIMINI. CI non ci sta. Punta 
i piedi e dice ad Andreotti che 
continuerà per la sua strada. 
Anzi, va ben oltre. «Caro Giulio 
ci è piaciuto di più Cossiga», fa 
sapere senza tanti giri di paro­
le Giancarlo Cesana, presiden­
te del Movimento Popolare (il 
braccio polilico di CI), tirando 
le somme del meeting di Rimi­
ni. Che il rapporto tra Andreot­
ti e i ciellini losse in sofferenza 
lo si sapeva da tempo. Con lui 
ormai sembrano più i punti di 
dissenso che quelli di assenso. 
Da mesi i ciellini vanno dicen­
do che ci vuole un altro gover­
no (anzi un govemissimo). 
Ma Andreotti venerdì è venuto 
a ironizzare: «Il govemissimo è 
come quando uno dice: le cin­
que precise. O sono le cinque 
o non sono le cinque. O è un 
governo o non è un governo. 
Sono discorsi oziosi, teniamo­

ci il gov :'mo che e 'è», aveva ta­
gliate' torto Andreotti. Erano 
giàentr; i in rotta di collisione 
sulla guerra nel Golfo e non 
hanno firadito le tiepide di-
chiaraz oni del capo del gover­
no all' ndomani del tentato 
golpe d Mosca. 

Più crnbre che luci, Allora 
unmatr monio sulla via del tra-
monlo?.Vibrerebbe di si. Ce­
sana ie-i ha rilanciato punto 
per pur :o la polemica. La re­
plica si ' govemissimo è stata 
secca: .Caro Andreotti è vero 
che noi esistono le cinque 
precise, ma se uno è sempre in 
ritardo bisogna dire le cinque 
precise» Dopodiché ha fatto 
un lung>.' elenco delle cose che 
non var rio per dimostrare che 
le «emctjenze» esistono. E la 
sua conclusione è che non si 
può tirò-e a campare. «Guar­
diamo s • lo strumento 0 un go­

vemissimo, un governo di ga­
ranzia, un'allenza costituente. 
La soluzione tecnica io non la 
so, anche se l'idea del gover-
nissimo mi sembra corrispon­
da abbastanza alle esigenze». 

il presidente del Movimento 
popolare cerca di sfumare il 
dissenso con il presidente del 
consiglio («Il suo intervento è 
stato pieno di affettuosità e di 
amicizia verso il movimento»). 
Ma la ferita del Golfo è ancora 
aperta. «È venuto a dirci: vi sti­
mo ma non posso andare più 
in là. A noi ovviamente dispia­
ce questo non andare più in 
là». Le bacchettate di Andreotti 
sui giornali erano diventati 
scapaccioni. Per Cesana non è 
cosi, i giornali esagerano e 
«mistificano». Ma avverte: «Se 
Andreotli per troppo amore 
volesse darci scapaccioni non 
Odetto che noi li prendiamo». 

Tra Cossiga e Andreotti chi 
sceglie Cielle? Cesana non ci 

pensa un secondo: «Quello 
che è venuto a dirci Cossiga 
corrispondeva maggiormente 
alla nostra sensibilità e come 
tono e come urgenze sociali e 
politiche. Con Andreotti c'è in­
vece una stima di lungo tem­
po». Per dimostrare il maggior 
successo di simpatia riscosso 
da Ce ssiga, Cesana chiama in 
causa pure l'applausometro: 
«Il capo dello Stato ha preso 
più applausi». Si appanna dun­
que il mito di Andreotti e si ac­
cende quello per Cossiga? An­
dreotti e Cielle la pensano di­
versamente anche sul ruolo 
dei cattolici nella politica. Spo­
sano la tesi di Cossiga e boc­
ciano quella di Andreotti. 

Il capo dello Stato aveva det­
to che caduto il comunismo 
venivano meno le ragioni del­
l'unita politica dei cattolici nel­
la De e di conseguenza si pote­
va volare anche per altri partiti. 
Andreotti ha invece sostenuto 

che i cattolici devono conti 
nuare a rimanere uniti nella De 
in nome dei valon cristiani. Ce­
sana si schiera con Cossiga e i 
comunicato finale del meeting 
è chiaro: «Unità dei cattolici ir 
funzione della missione della 
Chiesa e non di strategie parti­
tiche». Poi il capo di Mp chiari­
sce ancora meglio il pensiero 
«L'unità dei cattolici è un latte 
auspicabile, importante, nor, 
matematico ed è eminente­
mente in funzione della mis­
sione della Chiesa e non della 
strategia di un partito o di una 
corrente. Le scelte di un partite 
sono necessarie, ma contin­
genti e quindi possono cam­
biare». 

Sulle aperture al Pds Cesana 
non enfatizza, ma come For­
migoni ricorda che la svolta 
parte dal 13 gennaio in piazza 
S.Pietro dove i pidiessini D'Ale-
ma e Veltroni andarono ac, 
ascoltare il discorso del Papa 

contro la gucrr.i. Non ci sono i 
socialisti al meeting'. Cesana 
ammette che con il Psi c'è dis­
senso, ma spezia una lancia in 
favore di De Mi-jhelis per quel­
lo che sia facendo con Gorba­
ciov. Il leader del Mp sottolinea 
invece che. complice il Golfo, 
c'è stato un «riawiciramento» 
trai gruppi cattolici. 

Calato il sipario sul meeting 
si è già avviata la macchina per 
preparare quello del prossimo 
anno che avrà per titoio «il gial­
lo, il nero, l'indio, il latino in 
cerca di Americhe». Un modo 
per celebrare il quinto cente­
nario della scoperta dell'Ame­
rica partendo dai problemi 
delle grandi migrazioni. Chissà 
se ci sarà «Re Giulio». Nell'albo 
di quest'anno ha scnttu questa 
dedica- «Una volta ancora! E 
spero che ne seguano altre. 
Poi se Dio sarà misericordiosis­
simo parteciperò... d.i lonta­
no». 

http://abr.ua

